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SAC. “O Dio, che hai promesso di essere presente in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola, rendici degni di diventare tua stabile dimora.” (Colletta)
G. L’esperienza della malattia e della sofferenza è sempre qualcosa di cui non riusciamo a comprendere pienamente il senso. Tuttavia nel Vangelo troviamo una indicazione chiara: Dio non ama la sofferenza. Gesù ha compassione per tutti gli ammalati. La malattia non è un bene per l’uomo, non è voluta da Dio, è un momento di prova. Lottare contro di essa non solo è legittimo, ma significa mettersi dalla parte di Dio. La figura del lebbroso, nella Liturgia odierna, è l’immagine dell’uomo escluso che solo in Dio può trovare la sua difesa. In ogni Eucaristia il Sacerdote ripete le parole di Gesù: «Questo è il calice del mio sangue… versato… in remissione dei peccati». Per il Signore non ci sono limiti o persone inguaribili, intoccabili. Egli è morto perché noi fossimo salvi. E si è donato a noi nell’Eucaristia per entrare direttamente in contatto con ogni miseria e guarirla. Il mondo è ammalato, ma noi abbiamo la sorgente di ogni guarigione: Gesù Cristo. Egli si avvicina a noi, prende contatto con la nostra lebbra, prende su di sé la piaga del peccato per farci dono della sua guarigione, la risurrezione. 

Canto al Vangelo (Lc 7,16) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Un grande profeta è sorto tra noi, e Dio ha visitato il suo popolo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1,40-45)
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Niente quanto un malato di lebbra esprime il simbolo della nostra precarietà e miseria, quella materiale, quella di un corpo che si disfa che è preannuncio di morte e quella spirituale interiore. Al tempo di Gesù, il lebbroso era considerato un impuro e segregato dalla società. Su questa miseria si china "mosso da compassione" Gesù, a immagine di quel buon Samaritano, che, anche lui "mosso da compassione", si era chinato sul malcapitato ferito e lasciato a morire sulla strada della sua disgrazia. Il fatto descrive quindi in filigrana l’opera di salvezza che Cristo compie anche su di noi, chiarendone le condizioni perché il suo gesto divenga efficace.
Tutti
Dal Salmo 32 (31): Risanaci, Signore, Dio della vita.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa
e coperto il peccato.
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto
e nel cui spirito non è inganno. 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,
non ho coperto la mia colpa.
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
Pausa di Silenzio
1L. Nell’episodio del Vangelo Gesù, quando vede venire da lui il lebbroso, ne sente compassione. 
2L. Questo lo possiamo capire facilmente, perché la condizione del lebbroso è una condizione penosa, che suscita pietà. Il cuore di Gesù è pieno di compassione verso questo lebbroso.

1L. Che cosa fa allora Gesù? Stende le mani, lo tocca e gli dice: 
CEL. «Lo voglio, sii purificato!» 
2L. La cosa più impressionante è che Gesù tocca il lebbroso, perché questo è assolutamente vietato dalla legge. Toccare un lebbroso vuol dire esserne contagiato dal punto di vista religioso, cioè diventare impuro.

1L. Gesù tocca il lebbroso, e in questo caso l’influsso non va dal lebbroso a lui per comunicargli il contagio, bensì da lui al lebbroso per comunicargli la guarigione. 
2L. La purezza di Gesù si rivela contagiosa in modo molto positivo: il contatto con lui purifica il lebbroso. Invece di essere contagiato dall’impurità del lebbroso, egli gli comunica la propria purezza. 
1L. Possiamo allora ammirare sia la compassione sia l’audacia di Gesù, che non si preoccupa del contagio, ma si preoccupa di comunicare al lebbroso la purezza e la salute.

2L. Nella Chiesa la lebbra viene presentata tradizionalmente come immagine del peccato. Oggi non si pensa più che essa possa essere causa d’impurità. Nessuna malattia è causa d’impurità. 
1L. La malattia è soltanto un fatto fisico, che non è legato alla situazione religiosa di una persona. Anzi, in questo caso, una persona può essere ancora più unita a Dio, perché la malattia porta con sé grazie preziose.

2L. Ma è anche vero che il peccato è una vera lebbra: esso è ciò che ci rende impuri davanti a Dio. Perciò abbiamo bisogno di essere purificati. 
1L. Allora possiamo e dobbiamo rivolgere anche noi al Signore l’invocazione che gli è stata rivolta dal lebbroso: 
2L. «Se vuoi, puoi purificarmi». 
1L. E nel sacramento della riconciliazione il Signore ci dice: 
CEL. «Lo voglio, sii purificato!»

2L. Così la lebbra del peccato scompare, e noi siamo riammessi a pieno diritto nella comunità cristiana, torniamo a essere partecipi della relazione con Dio, della comunione con lo Spirito Santo e dell’amore del Signore.

1L. In questo brano del Vangelo possiamo notare anche come Gesù non cerchi la pubblicità, ma intenda agire con molta discrezione. Egli non fa i miracoli per essere ammirato; al contrario, vuole che non se ne parli; perciò dice al lebbroso guarito: 
2L. «Guarda di non dire niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote», per adempiere la legge, come fa ogni buon ebreo.

1L. Tuttavia il lebbroso è così contento della purificazione ricevuta che non può fare a meno di divulgare il fatto. Gesù allora non può più entrare in una città pubblicamente, ma deve appartarsi in luoghi deserti.

2L. Nell’episodio della guarigione del lebbroso Gesù ci dà l’esempio, e noi con la sua grazia lo possiamo e lo dobbiamo imitare. Così il suo regno potrà estendersi, e il mondo potrà diventare più fraterno, più pieno di pace e di gioia.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La nostra esperienza ci rende consapevoli del fatto che noi soffriamo non solo a causa della malattia che aggredisce il nostro corpo, ma anche, e forse più spesso, a causa del male che ci assale, ci vince, fino a renderci insopportabili a noi stessi. 
4L. E per questo che spesso ricorriamo al linguaggio della malattia, per esprimere la nostra condizione di peccatori; e Gesù, come vedevamo domenica scorsa, «si è fatto prossimo»  a uomini e donne preda del male nelle sue molteplici forme.

3L. Il testo odierno ci presenta l’incontro di Gesù con un malato di lebbra, il lebbroso viveva la condizione più disperante e vergognosa in Israele. 
4L. Alle sofferenze fisiche si aggiungevano infatti quelle associate alla sua separazione dalla famiglia e dalla società, nonché il giudizio religioso che faceva di lui un peccatore e, dunque, un castigato da Dio. 
3L. Occorre però non scandalizzarsi troppo di fronte a questa ingiustizia, perché è la stessa che noi commettiamo ancora oggi, quando siamo tentati di giudicare la malattia di un altro quale esito di un comportamento immorale; quando, di fronte alla nostra malattia, ci poniamo la domanda: 
4L. «Che peccato ho fatto? Perché questo castigo da parte di Dio?»...

3L. Dopo aver lasciato Cafarnao e la folla di quanti lo cercavano , nel suo andare per la Galilea Gesù incontra un lebbroso. 
4L. O meglio, accetta di incontrare una persona che tutti evitavano, che era costretta a vivere in luoghi deserti e a svelare la propria condizione a chiunque stesse per avvicinarglisi. 
3L. Ebbene, Gesù lo lascia avvicinare a sé, fino ad ascoltare ciò che il lebbroso vuole dirgli: 
4L. «Se vuoi, puoi purificarmi!». 
3L. Chi chiede purificazione e guarigione è un «impuro», vittima ma anche colpevole, secondo i parametri religiosi, e la sua malattia è contagiosa; a tale condizione dovrebbero corrispondere solo emarginazione e condanna. 
4L. Ma Gesù alla vista di quest’uomo prova compassione, sa soffrire con lui, e quasi naturalmente lo tocca, disobbedendo alla legge e accettando il rischio di prendere la sua malattia! In tal modo, lo purifica, lo guarisce, lo restituisce alla condizione di vita piena.

3L. Il lebbroso aveva detto a Gesù: «Se vuoi, tu puoi», con parole che in profondità significavano un enorme atto di fiducia: 
4L. «Io conto su di te, so che tu vuoi il mio bene e, di conseguenza, so che a te è possibile guarirmi». 
3L. La purificazione che noi uomini possiamo conoscere è legata alla nostra fiducia in Gesù, che con la sua santità può comunicarci la purità e la salute piena; 
4L. Più in generale, nella nostra quotidianità la guarigione ha inizio quando sappiamo di poter contare su qualcuno che vuole il nostro bene, che ci sta accanto, ed è disposto a portare il nostro male, sia esso malattia o peccato... 
3L. Ecco, la compassione radicale vissuta da Gesù chiede a ciascuno di noi di interrogarsi sulla propria capacità di stare accanto a chi si sente impuro e malato. 
4L. Gesù è la santità che brucia ogni nostro peccato, è la vita che guarisce le nostre infermità, ma questo suo servizio agli uomini ha un caro prezzo. 
3L. Egli non può più entrare pubblicamente nei villaggi, ma è costretto a rimanere in luoghi deserti, a vivere cioè la situazione che era prima del lebbroso: Gesù cura e guarisce gli altri al prezzo dell’assunzione su di sé del loro male. 
4L. Il testo latino della profezia di Isaia sul Servo del Signore dice, tra l’altro: 
CEL. «Noi lo consideravamo come un lebbroso»;
3L. Sì, Gesù, il Servo, il Messia, il Salvatore, si è fatto per noi come un lebbroso, per guarire la nostra lebbra nel corpo e nello spirito! 
4L. Così, sulla croce sarà piagato come un lebbroso: ma noi possiamo fissare su di lui il nostro sguardo nella speranza della guarigione, certi della compassione di colui che «ha preso su di sé le nostre sofferenze e i nostri mali».

Tutti
Anch'io, Signore, 

voglio parlarti come il lebbroso, 

che non ha preteso la guarigione, 

ma si è messo nelle tue mani,

 disposto ad accettare la tua volontà 

comunque fosse.

Se vuoi, ascoltami; se vuoi non ascoltarmi, tacerò. 

Se vuoi, aprimi la porta del tuo cuore, 

ma se non vuoi,

resterò ancora fuori ad aspettare.

Se vuoi, indicami la mia strada: ne sarò felice,

ma se vuoi che ancora resti nell'incertezza, 

accetto anche l'inquietudine della ricerca.

Se vuoi disporre di me come a te piace, 

non faccio alcuna obiezione,

giacché la tua volontà è la mia volontà.

Sono consapevole di voler vivere nelle tue mani

come la creta in quelle del vasaio,

perché non nella mia, ma nella tua volontà 

è la sorgente della piena realizzazione di me.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Al tuo tempo, Signore Gesù,la lebbra non era una malattia qualsiasi. Distruggeva un essere umano, deturpando le sue membra, fino a far loro perdere l’aspetto di un tempo. Per questo faceva nascere la paura folle del contagio, che allontanava i malati dalla loro famiglia e dal paese, condannandoli ad un’esistenza raminga e solitaria. Così la lebbra intaccava, Gesù, le fibre profonde del cuore, fino a far perdere la voglia di lottare, gettando nello sconforto chi si sentiva abbandonato, cacciato e rigettato dalla comunità civile e religiosa. Per questo, Gesù, quel giorno, guarendo il lebbroso, tu l’hai restituito in un colpo solo alla salute perduta, ai suoi affetti e al suo lavoro, al calore di una famiglia, alla vita del villaggio. Lo hai fatto rinascere alla speranza di una vita nuova, lo hai sottratto all’incubo di una sofferenza senza via d’uscita. Tutto questo ha operato la tua bontà, la tua compassione. Salva anche noi, Signore Gesù, oggi e sempre, da ogni forma di lebbra che intacca la nostra vita, tenendoci lontani da te, dai fratelli e persino dai noi stessi!

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

6

